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• 1 NATOLI. Uno scambio di 
missive, la considerazione che 
su molti punti di critica all'at­
tuale gestione della cosa pub­
blica c'era convergenza e 
quella, più ampia, che riguar­
da le cose da fare, hanno por­
tato le delegazioni del Pei 
(con il segretario regionale 
Isaia Salcs, quello provinciale 
di Napoli, Berardo Impegno, 
consiglieri regionali, compo­
nenti della segreteria provin­
ciale) ad incontrare icn matti­
na una delegazione dell'Unio­
ne industriali di Napoli, guida­
ta dal presidente Salvatore 
D'Amato. 

Un incontro estremamente 
proficuo, durato tre ore circa, 
che ha dimostrato che un 
confronto è stato aperto e si 
preannuncia fecondo: «Nessu­
na pregiudiziale nei riguardi 
delle forze politiche - ha esor­
dito" in apertura di discussione 
il presidente D'Amato - per­
ché questa è la sostanza vera 
di un sistema democratico ed 
il Pei. come forza vitale in 
Campania, ha il dovere, prima 
ancora che il dintto, di soste­
nere le forze produttive». Una 
dichiarazione di disponibilità 
al confronto, alla quale ha se­
guito quella di fermezza nel 
giudizio nei confronti della ge­
stione della regione: «Non sia­
mo più disponibili a concede­
re fiducia senza che ci sia di­
mostrata capacità di governo», 
ha puntualizzato il presidente 
degli industriali partenopei, 
che ha fatto un chiaro riferi­
mento agli accordi ragghimi 
per la soluzione della crisi re­
gionale. 

Anche Isaia Sales è stato 
drastico, nell'intervento di 
apertura, nel giudicare questo 
accordo: «Il cemento di que­
sto patto è un fatto di sottogo­
verno, manca qualsivoglia se­
gnale di concretezza da lan­
ciare, anche, alla prossima le­
gislatura; noi non chiediamo 
agli indutriali avalli politici -
ha proseguito il segretario re­
gionale Pei riferendosi all'in­
contro appena iniziato - chie­
diamo piuttosto una riflesio-
nc, convinti come siamo di 
agire sul concreto». La delega­
zione comunista ha poi posto 
i problemi sul tappeto: il pia­
no per il lavoro che prevede 
l'insediamento di aree attrez­
zate di piccole e medie impre­
se, le questioni ambientali, i 
piani per lo sviluppo, la legge 
64. 

Pur nella divertita delle opi­
nioni c'è stato un confronto 
serrato e positivo, dalle que­
stioni impellenti il discorso s'è 
allargato a quelle relative alle 
società miste pubblico-privato 
sia relative alla gestione della 
formazione professionale, sia 
quelle per i servizi pubblici, 
ed ancora a quelle per le in­
frastrutture industriali, alle ti­
pologie di intervento per rivi-
inlizzarc una economia che si 
appresta a giungere imprepa­
rata all'appuntamento euro­
peo del '92. Cd allora -hanno 
convenuto comunisti e Indu­
striali - lo scontro non avverrà 
solo con le regioni del Setten­
trione d'Italia, ma anche con 
quelle maggiormente indu­
strializzate d'Europa. 

Problema casa, infrastruttu­
re avanzate per l'industria, 
problema della gestione dei 
fondi per la programmazione 
le ahre tematiche discusse. Un 
primo risultalo e stato rag­
giunto: Berardo Impegno, se­
gretario del Pei di Napoli, ha 
proposto lo svolgimento di un 
incontro su una tematica spe­
cifica, quella del <entro stori­
co» partenopeo dove Pei e In-
dustrali verificheranno conver­
genze, diversità, possibilità di 
intervento. Nell'incontro, ac­
cettato dagli industriali, sarà 
discussa una proposta di in­
tervento dei comunisti alla ri­
cerca di possibili convergen­
ze. 

CU industriali avevano in 
programma di incontrare con 
un fitto calendario, dopo il 
Pei. anche altri partiti, a co­
minciare dalla De. Ma l'ap­
puntamento e slittato per le 
beghe inteme di corrente. 

L'Aquila 
Un comitato 
per la mozione 
Cossutta 
• i L'AQUILA. Si è costituito 
all'Aquila un comitato provin­
ciale a sostegno delta mozio­
ne -Per una democrazia socia­
lista in Europa» presentata, tra 
gli altri, da Cossutta. Gli orga­
nizzatori del comitato affer­
mano in un comunicato la 
convinzione «che problema 
fondamentale per i comunisti 
e per il popolo italiano sia 
quello della difesa del Pei dal 
pericolo dello scioglimento in 
una nuova formazione politi­
ca e dunque della sua conse­
guente liquidazione. Il comita­
to lancia un appello a tutti I 
comunisti che dissentono dal­
la mozione di Occhetto ad 
uscire apertamente in campo 
e battersi affinchè l'obbiettivo 
venga raggiunto». 

I commenti dopo la Direzione 
in cui Occhetto ha parlato 
della necessità di «una svolta 
nel nostro modo di discutere» 

Angius: «La battaglia congressuale 
non scorda i compiti del partito» 
L'accordo sulle scelte elettorali 
Parlano Livia Turco e Cossutta 

Nel Pei non è soltanto polemica 
C'è un clima nuovo nel dibattito interno del Pei? 
Lunedi sera Achille Occhetto aveva auspicato 
«una svolta nel modo di discutere». Per l'immi­
nenza di una campagna elettorale e perché in 
futuro il Pei dovrà fare i conti con la presenza «fi­
siologica» di piattaforme diverse. Gavino Angius 
è d'accordo: «Il dibattito non ci faccia scordare i 
compiti di tutto il Pei». 

FABRIZIO RONOOUNO 

• i ROMA. Hanno lasciato 
subilo Roma, appena finita la 
Direzione. Sono tornati nelle 
federazioni e nei Comitati re­
gionali che dirìgono, oppure 
si sono sparpagliati per l'Italia 
ad illustrare questa o quella 
mozione. I dirigenti comunisti 
sono impegnati ad ogni livello 
nella battaglia congressuale. E 
l'impegno febbrile di questo 
inizio d'anno ha una ragione 
precisa: saranno i congressi di 
sezione, infatti, a decidere 
nelle grandi linee l'esito con­
gressuale. È nelle sezioni che 
decine di migliaia di comuni­
sti esprimeranno il proprio vo­
to, che si riprodurrà, a casca­
ta, nei congressi di federazio­
ne e, poi, in quello nazionale. 

Achille Occhetto è esplicito: 
un conto è discutere anche 
animatamente, un conto è l'i­
niziativa politica del partito. E 
fa notare che il «centralismo 
democratico», con i suoi molti 
limili, aveva un vantaggio e 
nasceva da un'esigenza: assi­
curare al partito un'azione 
estema incisiva e unitaria. 
Concludendo la Direzione di 
lunedi, ha voluto lanciare un 
messaggio distensivo al parti­
to. E usuo appello non sem­
bra cadere nel vuoto. Il tono 

di certe polemiche non piace 
alla gran parte del Pei. E molti 
già guardano al «dopo con­
gresso»: visto che ad una scis­
sione non pare pensare pro­
prio nessuno, dopo Bologna, 
indipendentemente dal risul­
tato (e dalle percentuali di 
quel risultato), il Pei entrerà in 
una fase in cui minoranze e 
maggioranze saranno fisiolo­
giche. Ed è cosi che dovrà af­
frontare due mesi di campa­
gna elettorale. 

«lo credo che il congresso 
possa e debba essere un mo­
mento di arricchimento del di­
battito e della stessa iniziativa 
politica». Cavino Angius è il 
primo firmatario della mozio­
ne n° 2, <Per un vero rinnova­
mento». Non gli interessa di­
stribuire pagelle sul comporta­
mento congressuale di questo 
o quel dirigente. Ma si dice 
convinto che «la discussione, 
per quanto appassionata, non 
deve farci perdere di vista il 
compito e la responsabilità di 
tutto il Pei». Il dibattito di lune­
di gli è piaciuto perché ha 
mostrato un accordo di fondo 
sulle «scelte di grande rinno­
vamento» con cui il Pel affron­
ta la prossima tornata eletto­

rale: liste aperte, aggregazioni 
ampie, coinvolgimento di as­
sociazioni e gruppi. Angius 
vede nella «creazione di una 
nuova classe dirigente locale» 
['•ambizioso traguardo» cui 
punta il Pei. E sa che, per rag­
giungerlo, occorre lo sforzo di 
tutto il partito. Una contropro­
va gli viene dai resoconti che 
alcuni giornali hanno dedica­
to alla Direzione: «Ma come -
si chiede Angius - è un fatto 
politico quando ci dividiamo, 
e non lo è quando invece di­
scutiamo unitariamente su 
una questione di primo pla­
no?». 

Segnali distensivi arrivano 
anche dalla segreteria. La 
stessa Direzione di lunedi, la 
riunione del governo ombra 
di ieri, l'assemblea dei segre­

tari di federazione sulle lotte 
sociali, che si apre oggi, l'ap­
pello per il tesseramento sono 
altrettanti segnali che vanno 
in un'unica direzione: il Pei 
continua a far politica, e lo fa 
in modo unitario, al di là degli 
schieramenti congressuali. 
Quanto a Occhetto, ha scelto 
di non partecipare a nessuna 
assemblea di presentazione 
della mozione di cui è primo 
firmatario. 

•Il confronto fra le diverse 
posizioni inteme - tiene a 
precisare Livia Turco, ieri ad 
Avellino - deve mantenere la 
capacità del dialogo e del 
confronto reale: si resta com­
pagni, non si diventa avversari 
poUtici». Non solo: il dibattito 
congressuale, aggiunge Turco, 
ha signilicato ed è utile «se 

guarda alla società e si misura 
con i suoi problemi». Insom­
ma, il congresso deve diventa­
re un «fatto politico», non una 
conta fra comunisti. E un 
esemplo positivo viene dalle 
donne, che spesso sono riu­
scite a "creare sedi comuni 
per un confrohto fra posizioni 
diverse, che coinvolgono an­
che donne non iscritte». 

Anche Armando Cossutta 
constata con piacere la «gran­
de civiltà» che ha trovato a 
Mantova, partecipando a 
un'assemblea in cui si sono il­
lustrate e discusse tutte e tre le 
mozioni. E sul bisogno di «ini­
ziative unitarie» non ha dubbi. 
Ma non rinuncia a polemizza­
re con Occhetto per l'adesio­
ne al referendum sulla legge 
elettorale: nel metodo («Non 

Una Immagine 
del 18° 
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abbiamo mai concluso la di­
scussione») e nel merito. 
Quanto al •clima intemo», 
Cossutta parla apertamente di 
•esasperazione», pur senza 
condividerla. «Le regole che ci 
siamo dati potrebbero favorire 
una competizione serena», di­
ce. Ma l'«esasperazlone» na­
sce dall'oggetto stesso del 
congresso, •l'esistenza o me­
no del Pei». Per Giuseppe Vac­
ca, invece, molti «sostenitori 
del "no"» vorrebbero in realtà 
le dimissioni di Occhetto: 
«Avrebbero dovuto - dice il di­
rettore del Gramsci - chieder­
le preliminarmente: questo 
avrebbe chiarito il senso vero 
di molti "no" alla proposta. In­
vece hanno elaborato una 
mozione che a me pare fretto­
losa e strumentale». 

Appello della Direzione 
«Il tesseramento '90 
grande occasione per essere 
protagonisti nel Pei» 
• B ROMA. «Tra poche setti­
mane si aprirà in tutto il parti­
to la campagna dei congressi 
di sezione e di federazione in 
preparazione del XIX Con­
gresso del Pei: un congresso 
straordinario con il quale tutti 
i comunisti sono chiamati a 
discutere e a decidere delle 
prospettive politiche del Pei, 
della sinistra e della democra­
zia italiana». Cosi comincia 
l'appello della Direzione del 
Pei per lo sviluppo della cam­
pagna di tesseramento e ade­
sione al Pei per il '90. «Compi­
to di tutto il partito - prosegue 
il testo - è operare per il più 
largo coinvolgimento di iscritti 
simpatizzanti, elettori nel di­
battito per rendere centinaia 
di migliaia di giovani, donne, 
lavoratori, cittadini protagoni­
sti di scelte decisive. 

«Molto importante è perciò 
lo sviluppo della campagna di 
tesseramento e adesione al 
Pei per il 1990: centinaia di 
migliaia di compagni hanno 
già rinnovato la loro adesione 
al partito: migliaia di cittadini 
hanno chiesto per la prima 
volta la tessera del Pei. La va­
sta e appassionata partecipa­
zione a questa prima fase del 
dibattito congressuale testi­
monia che il Pei è un organi­
smo vivo, radicato, espressio­
ne di esigenze e aspettative di 
tanta parte del popolo italia­
no. 

«Vi sono, dunque, le condi­
zioni perché la campagna di 
tesseramento al Pei prosegua 
con più forte determinazione, 
superando anche ritardi orga­
nizzativi causati dal sovrap­
porsi dell'apertura del tessera­
mento con l'awii} del dibattito 
sulla proposta avanzata dal 
Comitato centrale. Cosi come 
va superata ogni forma di in­
certezza e di passività: ogni 
comunista - quale che sia la 
sua posizione nell'attuale di­
battito congressuale - sia pro­

tagonista attivo dentro al par­
tito di un passaggio essenziale 
per la politica dei comunisti 
italiani. 

•Ogni compagno é chiama­
to, con il propno impegno 
concreto, a operare fin dai 
prossimi giorni per rinnovare 
la tessera agli iscritti dell'89 e 
per conquistare nuovi aderen­
ti al Pei. La Direzione del Pei si 
rivolge perciò a tutte le sezio­
ni, ai gruppi dirigenti federali 
e regionali, a tutte le compa­
gne e a tutti i compagni -
continua l'appello - perché il 
tesseramento '90 diventi una 
grande occasione per chiede­
re a migliaia e migliaia di ita­
liani di entrare nelle file del 
Pei, partecipare ai congressi e, 
al di là della stessa scadenza 
congressuale, di essere prota­
gonisti delle fondamentali bat­
taglie politiche, sociali ed elet­
torali dei prossimi mesi. 

•Le elezioni amministrative 
di primavera, a cui il Pei inten­
de andare promuovendo liste 
e programmi di larga conver­
genza democratica e per l'al­
ternativa: i rinnovi contrattuali 
di milioni di lavoratori: l'ur­
genza di rilanciare con forza 
un movimento per lo sviluppo 
e la rinascita civile nel Mezzo­
giorno; l'iniziativa per garanti­
re nuove condizioni di vita e 
di lavoro ai giovani del nostro 
paese: l'impegno per una 
nuova legislazione sugli orari 
che riconosca le domande e 
le aspettative di milioni di 
donne; lo sviluppo di una for­
te azione per la pace, la coo­
perazione e la solidarietà in­
temazionale: sono questi ap­
puntamenti di iniziativa politi­
ca, parlamentare, di massa 
che richiedono fin dalle pros­
sime settimane - conclude 
l'appello della Direzione - un 
partito forte, organizzato, so­
cialmente radicato, capace di 
dare voce e rappresentanza 
all'Italia di oggi». 

Una riunione «a inviti» con Pollastrini e Vitali 
Assemblea a Milano: «Con Occhetto 
ma distìnguiamoci da altri sì» 
Una affollatissima riunione convocata su inviti del 
segretario lombardo Roberto Vitali e della segreta­
ria della Federazione milanese Barbara Pollastrini 
ha espresso un si alla proposta di Occhetto, cer­
cando di sottolineare che è possibile, anzi è indi­
spensabile farlo senza costituire una corrente e ir­
rigidire il dibattito. Distinzioni dalle posizioni di 
Coreani e Borghini, anche loro sostenitori del «si». 

OIOROIOOLORINI 
• I MILANO Ormai a Milano 
c'è una sorta di rito: le riunio­
ni che discutono del congres­
so debordano regolarmente le 
dimensioni previste e i luoghi 
prescelti Era successo lunedi 
sera per l'attivo dei segretari 
di sezione, è successo anche 
martedì sera quando la riunio­
ne ad inviti convocata da Ro­
berto Vitali e Barbara Pollastri­
ni prevista per alcune decine 
di compagni, si è trasformata 
in un incontro di qualche cen­
tinaio di comunisti che sono 
dovuti passare dalla piccola 
sala del federale alla grande 
sala Gramsci. 

Il senso della riunione, se­
condo quanto hanno precisa­
to Vitali e la Pollastrini, era 
quello di sostenere la mozio­
ne presentata dal segretario 
nazionale Occhetto, ma di­
stinguendosi da quel compa­
gni che a dicembre si erano 
riuniti a Niguarda, presenti tra 
gli altri il vicesindaco Luigi 
Coreani ed il capogruppo in 

Regione Piero Borghini, sem­
pre per sostenere il «si», ma 
dando vita ad una forma orga­
nizzativa più strutturata. 

•Questo Incontro — ha det­
to Barbara Pollastrini — è sta­
to accelerato dalla preoccu­
pazione che molli di noi han­
no per la corsa ad organizzare 
in correnti molto rigide l'ade­
sione o la non adesione alla 
proposta di Occhetto». Ferruc­
cio Capelli, della segreteria 
della Federazione, ha spiega­
to che «vi sono tutte le condi­
zioni per discutere e sostenere 
la proposta Occhetto in modo 
diverso da quello di una cor­
rente organizzata». Il proble­
ma, come ha sostenuto Bar­
bara Pollastrini, è che occorre 
guardare al congresso, ma an­
che al dopo congresso. «La 
Federazione di Milano e noi 
che sosteniamo il "si" dobbia­
mo caratterizzarci per la capa­
cità di grande convincimento. 
Prima di tutto verso quei com­
pagni che oggi non sono d'ac­

cordo. Se la proposta di costi­
tuente vincerà il congresso, 
dovrà contare sulla parte più 
avanzala del paese, quindi 
prima di tutto su tutti i comu­
nisti». 

E tuttavia questa differen­
ziazione all'interno del fronte 
del «si» è stata criticata da al­
cuni interventi, come quello di 
Cristina Vogt, capogruppo del 
Pei nel consiglio di zona 16. 
che ha sottolineato che «si de­
ve vincere e non solo parteci­
pare. E una battaglia politica 
dura che non potranno vince­
re tutti. Non dobbiamo divide­
re coloro che sono per il "si" 
alla mozione Occhetto, per­
ché gli avversari, non certo i 
nemici, sono tutti nel fronte 
del "no"». Invece Silvio Trevi­
sani, capocronista de t'Unita. 
ha detto che «questo "si" per 
cui ci siamo riuniti questa sera 
si collega esplicitamente alla 
scelta fatta un anno fa quan­
do venne cambiato il vecchio 
gruppo dirigente della Federa­
zione». Il segretario cittadino 
Roberto Cappellini ha sottoli­
neato «la continuità con la 
scelta del nuovo corso, la coe­
renza con le decisioni del 18 
Congresso». 

Ci sono state polemiche 
con i sostenitori del <no». -Alla 
nostra storia — ha detto Silva­
no Ambrosctti della segreteria 
regionale — teniamo certo 
noi non meno di loro. Ma la 
mozione Occhetto è l'unica 
che possa dare un futuro a 
questa storia». «Non possiamo 

accettare — ha detto Sergio 
Scalpelli della segreteria della 
federazione — cne la nostra 
discussione su programmi po­
litici diversi venga segnata dal­
la accusa di "llquldazioni-
smo". È un danno irreparabile 
che stanno producendo alcu­
ni compagni del "no"». 

Roberto Vitali ha ricordato 
che anche la polemica sul tes­
seramento tende «a delegitti­
mare la mozione Occhetto. 
Dobbiamo rompere il giochet­
to di dare ad Occhetto la re­
sponsabilità di non agire nella 
società. In che condizioni sa­
remmo dopo la Romania sen­
za la proposta Occhetto?». 

L'idea centrale é quella, co­
me ha detto la Pollastrini, di 
costruire la costituente, nella 
battaglia politica e nell'inizia­
tiva del Pei. -In realtà la pro­
posta di Occhetto — ha detto 
Giampiero Castano, segretario 
regionale della Fiom — costi­
tuisce un passaggio storica­
mente importante per il movi­
mento sindacale. Chi nel mo­
vimento sindacale si oppone, 
lo fa difendendo una presunta 
purezza, in realtà mantiene lo 
stato quo. la divisione. Non a 
caso invece c'è slata molta at­
tenzione in militanti della Cisl 
che si pongono in modo nuo­
vo l'esigenza di ritrovare l'uni­
tà del movimento sindacale». 
Tra l'altro, all'inizio della sera­
ta. Vitali ha letto una lettera di 
adesione del segretario della 
Camera del lavoro Carlo 
Ghezzi. 

Nasce comitato di sostegno alla mozione del sì 
Emilia Romagna: «Sviluppiamo 
l'eredità del riformismo» 
In Emilia Romagna scende in campo lo schiera­
mento favorevole alla mozione di Occhetto. Un 
comitato di sostegno che raccoglie l'adesione di 
dirigenti di partito, di organizzazioni di massa e di 
sindaci. Visani spiega perché l'Emilia rossa ha col­
to con più immediatezza e convinzione la propo­
sta di Occhetto. Le correnti? «Vecchie etichette su­
perate. Confronto forte, libero, ma rispettoso». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELI CAPITANI 

• i BOLOGNA. Nella roccafor­
te del Pei la mozione di Oc­
chetto ha raccolto fin dall'ini­
zio un consenso largamente 
maggioritario. In questi giorni 
i sostenitori del «si» hanno de­
ciso di dare vita ad un comita­
to di sostegno alla mozione 
del segretario che ieri è stato 
presentato ai giornalisti. Fino­
ra hanno dato la loro adesio­
ne una ottantina di dirigenti 
nazionali, regionali e provin­
ciali. In testa spiccano i nomi 
del presidente della regione 
Luciano Guerzoni, del sinda­
co di Bologna Renzo Imbeni, 
del segretario regionale del 
Pei Davide Visani, del sindaco 
di Modena Alfonsina Rinaldi. 
del presidente nazionale della 
Lega cooperative Lanfranco 
Turci, del presidente dei de­
putati comunisti Renato Zan-
gheri. Ci sono tutti i segretari 
di federazione, larga parte de­
gli assessori e dei consiglieri 

regionali, dei parlamentari. 
Molti anche i nomi dei diri­
genti del sindacalo, della coo­
perazione e delle altre asso­
ciazioni di categoria. 

Sull'Emilia Romagna sono 
puntati i fari di molti osserva­
tori poiché saranno eletti qui 
trecento delegati sui novecen­
to che parteciperanno al Con­
gresso nazionale di marzo. 

Il comitato del «si» e le sue 
motivazioni a favore della mo­
zione di Occhetto sono state 
ieri presentate. La proposta di 
aprire una fase costituente per 
una nuova formazione politi­
ca ha l'obiettivo - ha spiegato 
il segretario regionale Visani -
di «mettere in campo una for­
za più ampia capace di far 
vincere la sinistra e candidarla 
a governare». Perché in Emilia 
Romagna c'è stata una ade­
sione cosi ampia alla mozio­
ne di Occhetto? «Perché qui -
è la risposta di Visani - abbia­

mo sempre saputo aprirci alle 
domande della società anche 
quando queste venivano da 
culture diverse. In Emilia il Pei 
è l'erede e l'interprete del ri­
formismo padano. La nostra 
capacità di innovazione politi­
ca si era già spinta avanti da 
tempo; basti pensare a come 
abbiamo risposto al problema 
della crisi ecologica spezzan­
do la cultura industrialista e 
produttivistica del Pei. E que­
sto spiega perché abbiamo 
colto con più immediatezza la 
fecondità nel nuovo inizio 
prospettato da Occhetto». 

C'è. però, chi accusa i co­
munisti emiliani romagnoli di 
essere sempre allineati con i 
vertici del partito, oppure chi 
li vede come i «vincitori» della 
battaglia riformista. Replica 
Guerzoni: "In quella mozione i 
comunisti emiliani sono un 
punto di riferimento che dà 
ragioni di praticabilità alla 
proposta di Occhetto la quale 
consente di liberarti da im­
pacci e permette di sviluppare 
la nostra esperienza». 

1 giornalisti vogliono anche 
sapere del tesseramento. Visa­
ni spiega che i ritardi sono so­
prattutto organizzativi e che il 
confronto con l'anno prece­
dente è improponibile perché 
il tesseramento era iniziato 
prima. A Bologna, dove il tes­
seramento è partito alla stessa 
data dell'anno scorso, gli 

iscritti dell'89 sono già stati su­
perati. Vi sono adesioni nuove 
soprattutto nei centri urbani. I 
rifiuti esistono, ma si tratta di 
alcuni casi e non di un feno­
meno ampio e consistente. Si 
è pure parlato di «sciopero» 
del tesseramento in alcune se­
zioni di Modena. Alfonsina Ri­
naldi lo nega. Anzi dire che 
nell'unica sezione dove c'era­
no state contestazioni i «si» e i 
•no», insieme, sono andati ca­
sa per casa a fare il tessera­
mento. 

I) clima intemo al partito? 
«Faremo di tutto - osserva Vi­
sani - per evitare eccessi e per 
incoraggiare una discussione 
libera, franca, ma serena; for­
te, ma rispettosa, senza ritor­
sioni polemiche evitando di 
andare sopra alle righe come 
è accaduto da altre parti». In­
siste Imbeni: «Ogni giorno non 
possiamo metterci a sottoli­
neare con la penna rossa e 
blu le dichiarazioni dell'una o 
dell'altra parte». Correnti, sot­
tocorrenti, miglioristi, ingraia-
ni: i giornalisti incalzano. Vi­
sani taglia corto: «Etichette su­
perate: il nuovo corso ha 
scompaginato questi vecchi 
schemi. I valori e i nferimenti 
sono diventati altri come am­
bientalismo, differenza ses­
suale, solidarietà, diritti. Se 
continueremo a ragionare con 
le categorie del passato fare­
mo pochi passi avanti». 

—"—-—wmm—— Trentamila presenze previste alla Festa per il rilancio della Valtellina 

Con l'Unità a Bormio sulla neve (vera) 
ANGELO FACCINETTO 

• i MILANO. La Festa nazio­
nale de l'Unità sulla neve tor­
na in Valtellina. Per dieci 
giorni - d a oggi al 21 gennaio 
- si alterneranno a Bormio 
sport, politica, spettacoli, cul­
tura. E per la valle, devastata 
dalle calamità del luglio '87, 
una sorta di ritomo ufficiale 
alla normalità. Per I comuni­
sti il rispetto di un impegno 
assunto nei giorni difficili del 
dopo emergenza. Le prenota­
zioni fanno prevedere l'arrivo 
di un piccolo esercito di scia­
tori e vacanzieri - alla fine, 
pendolari della neve a parte, 

saranno più di cinquemila -
in marcia verso l'Alta Valtelli­
na. Ciò vuol dire in termini di 
presenze turistiche (giornale 
prenotate) il «record» di 
30.000. Sono queste le prime 
cifre del successo che si pro­
fila per la dodicesima edizio­
ne della Festa invernale de 
l'Unità che si apre oggi a Bor­
mio. Un successo il cui signi­
ficato va però oltre. Per la 
Valtellina è il primo appunta­
mento di grande richiamo 
dopo la catastrofica alluvione 
dell'estate '87, una sorta di ri­
tomo ufficiale alla normalità. 

L'impegno, arduo, i comu­
nisti valtellinesi se l'erano 
preso l'indomani della cata­
strofe quando ancora le cro­
nache parlavano della frana 
del Pizzo Coppello, della tra­
cimazione controllata del la­
go di Pota, dei pericoli, dell'i­
solamento. Impegnati nella 
battaglia - non ancora con­
clusa - per la ricostruzione e 
la sicurezza della valle, ave­
vano voluto lanciare per pri­
mi un concreto segnale di fi­
ducia nella ripresa. E subito, 
tra mille difficoltà (Bormio e 
l'Alta Valtellina sono rimaste 
semi isolate per quasi sei me­
si) si sono messi a lavorare. 

Una decisione che si è rivela­
ta vincente. Le prenotazioni 
già raccolte hanno superato 
ogni obiettivo e rappresenta­
no un record. Nell'edizione di 
Bormio dell'85, l'anno dei 
mondiali, le presenze si fer­
marono a quota 27mila. 

Non solo. Questa edizione 
della Festa de l'Unità sulla 
neve - cosa rara in questi 
tempi di penuria - il titolo 
non lo usurpa. La protagoni­
sta principale, la neve quella 
vera, quest'anno non manca. 
Non molta, ma sufficiente per 
sciare. Se le strade sono per­
fettamente asciutte e Bormio 
città è circondata da prati 

bruciati dal gelo, in quota, 
dove sono collocali gli im­
pianti, si scia. Trenta-quaran­
ta centimetri a Santa Caterina 
Valfurva, dove è aperta an­
che la pista da fondo, altret­
tanti a Bormio 2000 e 3000. 
Neve bella, per di più, a senti­
re chi l'ha sperimentata in 
questi giorni. Si scia anche 
sulle piste del Masucco, tra 
Oga e Valdidentro e, ovvia­
mente, a Livigno, il «Piccolo 
Tibet». E neve significa garan­
zia del rispetto del program­
ma sportivo messo a punto 
dagli organizzatori, compresa 
la fiaccolata sugli sci sullo 
schuss finale della pista 

•mondiale» all'ingresso del 
paese. 

La festa non è però solo 
sport. L'offerì., è ampia. Mo­
menti di dibattito politico -
Veltroni, Angius e Vera Carpi 
presenteranno in serate diver­
se le tre mozioni congressuali 
mentre, a conclusione, è pre­
visto l'intervento di Piero Fas­
sino, della segreteria nazio­
nale del Pei - si alterneranno 
a spettacoli (in calendario 
concerti di Roberto Vecchio­
ni e dei Camaleonti), serate 
danzanti, visite ed escursioni 
guidate al Parco nazionale 
dello Stelvio e al parco delle 
incisioni rupestri di Grosio. 

Documento di 12 donne 
«Nessuna delle mozioni 
ci rappresenta perché...» 
M ROMA. -Nessuna delle 
mozioni dà conto, né lo po­
trebbe, dei percorsi, delle pra­
tiche e dei conflitti che vivono 
le comuniste», mentre la pro­
posta di Occhetto ha prodotto 
«una grande semplificazione: 
si dice si o si dice no». Cosi un 
documento di un gruppo di 
donne comuniste esprime «di­
sagio» per la «logica di schie­
ramento che regola il con­
gresso», si pronuncia contro la 
proposta di Occhetto, e si pro­
pone di 'produrre giudizi au­
tonomi e trovare mediazioni 
tra donne». Né credibile né 
auspicabile è giudicata la pro­
spettiva di una «costituente di 
donne e di uomini» che fini­
rebbe per «mettere tra paren­

tesi l'essenziale della politica 
delle donne: la costruzione di 
sé a partire da sé e dalle pro­
prie simili: l'inevitabile conflit­
to con l'altro sesso». La propo­
sta di Occhetto ne nega l'i­
dentità e la storia. Una «linea 
di ricerca utile» è invece quel­
la di una 'federazione» a cui il 
Pei parteciperebbe come for­
za politica autonoma. Il testo 
chiede adesioni alle donne 
comuniste ed è firmato da 
Gloria Buffo, Rinalda Carati, 
Annamaria Cartoni, Luisa Ca­
valiere. Franca Chiaromonte, 
Daniela Dacci, Rosetta D'A­
melio, Daniela Dioguardi, 
Franca Fortunato. Leila 
Maiccco, Letizia Paolozzi, Li­
liana Rampollo. 

l'Unità 
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11 gennaio 1990 9 


